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CONVEGNO SULL’AFFRESCO DI LEONARDO

La Battaglia di Anghiari
fu coperta dal Vasari?

FONDO MORAVIA

Sarajlic e Matvejevic
su conflitti e migrazioni

■ «Riprendiamolaricercadell’affrescodellabattagliadiAn-
ghiaridiLeonardodaVincicheèancoranascostosuunodei
muridelSalonedeiCinquecentodiPalazzoVecchio».Èla
propostacheilprofessoreCarloPedretti, leonardistadifama
internazionale, lanceràalconvegnointernazionaledistudi
chesiterràadAnghiari(Arezzo)dal29giugnoall’1luglio.Di
quest’operagrandiosa,chedovevacollocarsiaccantoalla
battagliadiCascinadiMichelangelo,solocominciataalivel-
lodistudio,senehal’ultimatraccianel1549quandoloscrit-
torefiorentinoAntonFrancescoDoniladescrivecome«me-
ravigliosa».
Sonoalmeno30annicheimaggioriespertidituttoilmondo
siappassionanoalmisterodellaBattagliadiAnghiari.Latesi
sostenutadaCarloPedrettièchefuilVasariacoprirel’affre-
scodiLeonardoconunmurodimattoni.SidicecheVasari
vollelasciareunsegnaleaipostericircal’esistenzadell’opera
diLeonardo.Cosìdipinseinunodeisuoiaffreschiunaban-
dieraverdeconlascritta«Cerca,trova».

■ UscitapubblicaperilFondoMoravia,chepartecipaquesta
seraaRomaallamanifestazioneletterario-estivadicastel
sant’Angeloperlapresentazionedei«Quaderni»delFon-
doedell’ultimonumero1/00dedicatoaMoraviael’Euro-
pa,coninsertisu«Migrazioni»e«Cecenia».Temicaldi,
quellidelconflittotraetnieequellodegliesodidiprofughi
eemigrati.Allaserata,nelcorsodellaqualeAlbertoRossat-
ti leggeràalcunepoesiediMoraviaealtriautorieditidal
FondoMoravia,sarannopresentiFedericoBugno,Raffae-
leManica,AttilioScarpellini,PredragMatvejeviceilpoeta
IzetSarajlic.Musulmanoebosnicao,Sarajlicètraipoeti
piùnotidellasuagenerazione(classe1930)nell’exJugo-
slavia,èmembrodell’AccademiadelleScienzeedelleArti
dellaBosnia-ErzegovinaemembrodelCircolo99.Nelpe-
riododellaguerrahascritto«Illibrodegliadii»(tradottoin
ItaliadaMagna,Napoli)e«PoemidiguerraaSarajevo».La
FondazioneLaboratorioMediterraneoglihaassegnatoil
Premiosarajevo1997
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Claudio Corrivetti

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Il fenomeno cultu-
rale del nuovo millennio è un libro
per bambini. Un libro libro, di car-
ta. Non un film, non un gioco per
computer, non un fumetto, pro-
prio un libro da leggere, vecchia
maniera, per giunta voluminoso
(752 pagine). Non se ne conosce si-
nora nemmeno il titolo, gelosa-
mente custodito come fosse un
«top secret» atomico dall’editore.
Ma si sa che ne stanno stampando
quasi quattro milioni di copie della
prima edizione Usa, un record non
emulato nemmeno dai più sconta-
ti best-seller per adulti, inaudito
per libri per ragazzi, che anche in
America tirano poche migliaia di
copie. Un record senza precedenti
nella storia dell’editoria mondiale.

Da culto che era già si è trasfor-
mato in frenesia. Sabato 8 luglio in
tutta America le librerie resteranno
aperte fino all’una di notte, per
consentire, allo scoccare della mez-
zanotte, l’acquisto del quarto volu-
me della serie delle avventure di
Harry Potter, scritto da una giova-
ne autrice, J. K. Rowland, che fino
a pochi anni fa era una ragazza
madre di Edimburgo, disoccupata.
Ne sono state ordinate già 234.168
copie su internet, fa sapere Ama-
zon.com, che prometteva conse-
gna gratis nelle aree urbane. 25.95
dollari il prezzo di copertina, oltre
50.000 lire. Dei primi tre volumi
sono state già vendute 35 milioni
di copie (la metà in America), con
traduzioni in italiano, francese, te-
desco, spagnolo, thai, serbo, letto-
ne, indonesiano e nella lingua par-
lata nelle isole Faroe, a mezzo mare
tra Islanda e Norvegia; una tradu-
zione russa dovrebbe invadere Mo-
sca sotto Natale, l’anno prossimo
sarà disponibile quella in caratteri
cinesi semplificati in Cina, classici
a Taiwan.

Harry Potter, apprendista strego-
ne della Hogwarts School of Wi-
tchcraft and Wizardry, sembra in-
cantare, calamitare, attirare come
il Pifferaio magico di Hamelin, let-
tori di ogni età, dai piccolissimi
che hanno completato da poco il
tirocinio dell’abbecedario, agli
adulti. Avevo regalato ai miei figli,
di 12 e 15 anni, i primi tre volumi.
Per mesi li avevano lasciati intonsi
sugli scaffali, memori di quelli che,
a torto o a ragione, consideravano
precedenti «bidoni» del genitore.
Un giorno li hanno aperti, non se
ne sono staccati prima di arrivare
all’ultima pagina, dell’ultimo volu-
me, al ritmo di uno al giorno. Non
era successo né con il «Piccolo
Principe» di Saint-Exupery, del

quale il 29 giugno ricorre il cente-
nario della nascita («appena» 5 mi-
lioni di copie vendute nel mondo),
né con Verne o Salgari, tanto me-
no con «Cuore» di De Amicis, per
non parlare dello sciagurato tenta-
tivo di suggerirgli la lettura dei
«Miserables», di «Oliver Twist» e
delle «Mille e una notte». L’unico
precedente assimilabile di passione
letteraria l’avevano avuta, anni fa
ormai, con i libri illustrati del Dot-
tor Seuss, quelli di Ronald Dahl, e
in qualche misura, con le «Crona-
che di Narnia» di C.S. Lewis, che
gli leggevo a puntate
nel metterli a letto
quando erano più pic-
coli. Harry Potter,
benché in formato
«Guerra e pace», sem-
bra entusiasmarli
quanto il junk-food di
MDonald’s e la Coca-
cola, la tv con la sua
spazzatura spesso de-
menziale e l’ipnosi
maligna del compu-
ter.

Cos’è che rende così
irresistibile Harry Pot-
ter? Una prosa garbata, una trama
semplice, personaggi non troppo
sovrumani, benché dotati di poteri
magici, in un contesto avventuro-
so, di pericoli, misteri, intrighi e
suspense? Se di questo si tratta, po-
trebbe dirsi vero da Omero in poi.
La fantasia a briglia sciolta? La ca-
pacità dell’autrice di dare esca all’a-
spirazione profonda umana per i
misteri e gli incantesimi, all’impul-
so primordiale a «credere nell’in-
credibile»? La grazia con cui lo fa,
riuscendo a divertire e a tenere ag-
ganciata l’attenzione anche dei più

giovani lettori?
Ogni generazione, in ciascuna

epoca e in ciascun Paese, ha avuto
i propri «libri culto» nell’infanzia.
Le proprie fiabe e i propri eroi, uno
stimolo alle proprie fantasie e uno
sfogo ai propri terrori. I meccani-
smi forse erano simili. I media non
sempre esattamente intercambia-
bili. Un bambino italiano degli an-
ni ‘50 leggeva di Sandokan, Pinoc-
chio, magari ancora di Garrone,
era familiare con Topolino, Nem-
bo Kid, Tex Willer. Ma non neces-
sariamente con il Mago di Oz o

con il folletto Puck,
con gli altri classici
che, nella stessa epoca
formavano i coetanei
in America. Tanto
meno lo era un bam-
bino cinese o russo.
La novità è che con
Harry Potter sembra
per la prima volta rea-
lizzarsi una classicità
universale. Su una
storia da leggere, non
un film della Disney o
la saga delle «Guerre
stellari» di Lucas, non

un cartone animato, un personag-
gio televisivo, un gioco come i Po-
kemon. Non siamo tra chi pensa
che «il mercato ha sempre ragio-
ne». Ma se un libro di vecchia, an-
tiquata carta riscuote tanto succes-
so vuol dire che se ne sentiva il bi-
sogno.

Non tutti sono entusiasi. La de-
stra cristiana ultrà americana ha
abbozzato un inizio di crociata
contro Harry Potter. Esalterebbe la
«stregoneria», rischierebbe di far
troppa paura ai piccolissimi. La si-
nistra intellettuale sente puzza di

commercializzazione esasperata.
Non convince che per l’uscita di
un libro ci sia un battage pubblici-
tario da far impallidire quello per il
lancio di Windows 98 da parte del-
la Microsoft, si moltiplichino ini-
ziative e gadget a latere, dalle solite
T-shirts alla mercificazione del gio-
co preferito dal personaggio, il
Quidditch. Inevitabile, verrà anche
il film, ma grazie a Dio, solo nel
2002. Intanto, il vero miracolo, an-
zi la vera stregoneria, è forse che,
in un’America dove si temeva l’a-
nalfabetismo di ritorno, centinaia
di bambini delle medie di Seattle
abbiano risposto ad un concorso
in cui gli si chiedeva di immagina-
re per conto loro l’inizio del nuovo
volume.

Non finisce comunque qui. Har-
ry Potter ha la caratteristica di cre-
scere assieme ai libri di cui è prota-
gonista. Cresce e invecchia. Alla fi-
ne del terzo volume, «Il mago di
Azbakan», aveva 13 anni. In quello
che sta per uscire ne avrà quattor-
dici. In uno di quelli ancora suc-
cessivi (la signora Rowlands dice di
averne progettati al momento ben
7), Harry Potter potrebbe anche fi-
danzarsi (magari con la sua compa-
gna di avventure Hermione), o an-
dare all’università per maghi. Po-
trebbe anche morire, come capita
inesorabilmente a tutti gli esseri
umani. Ma è presumibile che ciò
avvenga tra molti milioni e milio-
ni di copie ancora. L’autrice prefe-
risce giustamente tenerci sulla cor-
da circa gli sviluppi della trama. Si
è limitata ad anticipare che l’ulti-
ma parola, dell’ultima riga, dell’ul-
timo capitolo, dell’ultimo volume,
sarà «scar», cicatrice, e radice di
«scary», che fa paura, in inglese.

Frenesia in Usa
per il nuovo
«Harry Potter»
Top secret il titolo del quarto volume
già stampato in quattro milioni di copie

“L’8 luglio
in America
le librerie

resteranno
aperte fino

all’una di notte

”


